
za processi somma-

ri, senza caccia alle 

streghe, senza tri-

bunali inquisitori, 

senza gossip, senza 

scoop, senza invi-

die, senza tradi-

menti, senza truffe, 

senza covid...       

Vi auguro di agire 

senza condiziona-

menti di alcun ge-

nere e su ogni set-

tore della vita.       

E quindi per questo 

vi auguro di essere 

soddisfatti delle vo-

stre scelte.            

Vi auguro di espri-

mere ciò che      

di scegliere come 

comportarsi.                       

Vi auguro un mon-

do privo di parole 

di odio perché or-

mai nemmeno ci 

accorgiamo di usar-

le: è sempre più 

difficile in un peri-

odo di crisi econo-

mica e sociale sce-

gliere di non odiare 

e rispettare.       

Provate a pensare 

che non è colpa de-

gli altri se soffrite. 

Anzi ne approfitto 

e vi auguro anche 

un mondo privo di 

sensi di colpa, sen-

E 
 rieccoci 

qui, nel 

tanto atteso 

2021!Ci ho pensato 

a lungo e finalmen-

te ho compreso co-

sa voglio augurare 

a grandi e piccini. 

Per il 2021 vi au-

guro un mondo do-

ve non si persegui-

tino più le persone 

per quello che pen-

sano perché 

(perfino persone in 

gamba se ne di-

menticano) è sem-

pre sbagliato quan-

do le persone non 

sono lasciate libere 

Vi Auguro 

Sommario: 

Legumi educativi a distanza 2 

Appello a scuola 4 

Come realizzare un sogno 6 

Un finale 8 

La dad è servita 10 

A suon di anafora 11 

Poesie 12 

Il Mito 14 

Una dimensione oscura 15 

La nostra tradizione 16 

Cittadinanza 18 

  

  

  

  

  

  

Rubriche 

 Il filo che ci unisce 

 Progetti 

 La penna creativa 

 Uno scrittore tra i banchi 

Dicembre  2020 

  

Anno 2, Numero 5 

Dicembre 2020 

Il sasso nello stagno 

Aurelia Provenza 



gere i nostri bambini nelle loro 

case, dove tutti, nel frattempo, 

hanno appeso un messaggio di 

speranza: “Andrà tutto bene”. 

Dobbiamo riuscirci il prima possi-

bile.  

A marzo, dopo molte prove, è 

tutto pronto, possiamo partire. La 

sfida è aperta. La prima volta, 

quando ci siamo resi conto che 

potevamo vederli tutti e tutti 

insieme potevamo salutarci, par-

larci, raccontarci, abbiamo prova-

to una felicità immensa e anche 

un po’ di commozione. Potevamo 

farcela. I bambini carichi a molla 

ma anche qualcuno silente, che 

preferiva ascoltare a distanza, 

senza farsi vedere (ma guai a 

spegnergli il device!). 

Nelle prime videolezioni, dopo gli 

iniziali momenti organizzativi (“mi 

sentite?”, “maestra mi vedi?”, 

“spegnete i microfoni e proviamo 

a parlare uno alla volta”, “cosa 

vedete?”), Chiediamo di raccontar-

ci come stanno, cosa fanno, 

chiediamo di disegnarci; proviamo 

anche a cantare come facevamo 

quotidianamente a scuola, ma le 

voci non si sentono all’unisono.  

Piano piano stabiliamo nuove 

regole di relazione e riorganizzia-

mo il lavoro. Ci rendiamo conto 

della necessità di inserire momen-

ti più attivi, i bambini nella 

scuola dell’infanzia sono gli attori 

protagonisti, non possono rimane-

re spettatori! Vengono quindi 

inserite attività di movimento, 

giochi motori che prevedono di 

staccarsi per pochi minuti dallo 

schermo, ad esempio, per correre 

a cercare il proprio gioco preferi-

(Continua a pagina 3) 

S 
embra passato un 

secolo da quando, in 

una fredda serata di 

fine inverno, la notizia che la 

pandemia da coronavirus dilaga a 

ritmo impressionante, entra pre-

potente nelle nostre vite. Chiudo-

no le scuole. I messaggi tra 

colleghi corrono veloci nelle chat. 

All’inizio si è increduli, sembra 

quasi di essere in vacanza, una 

vacanza forzata, in casa, un 

proseguimento dei giorni spensie-

rati e allegri del Carnevale appe-

na trascorso.  

Il nostro pensiero va immediata-

mente a loro, ai nostri bambini 

che abbiamo lasciato con la 

promessa di rivederci presto.  

Ma l’appuntamento è rimandato, 

chissà quando potremo rivederci, 

abbracciarci, salutarci. Dobbiamo 

intervenire, subito.  

A loro, a casa con i genitori, 

arriva tutta l’incertezza, la paura, 

la sensazione che sta succedendo 

qualcosa di molto grave, che 

ancora non ha un nome. Di loro 

ci manca tutto: sguardi, chiac-

chiere, risate allegre a volte 

esagerate, quelle loro frasi sor-

prendenti e spiazzanti, pianti da 

consolare e lacrime da asciugare, 

mani che si intrecciano alla 

ricerca di sicurezza. Dobbiamo 

vederli, subito. 

Mettiamo in atto tutto ciò che ci 

viene in mente: pensiamo subito 

a sentirli attraverso il telefono, 

proviamo a fare una catena di 

contatti, cerchiamo sui social, 

qualsiasi cosa pur di mandare 

loro un saluto, tenere occupate le 

loro menti, ricordargli che ci 

siamo.  

Le prime timide proposte sono 

semplici video di storie, canzonci-

ne, foto, qualsiasi cosa pur di 

mantenere viva la relazione. Su 

Radionote si rincorrono frenetiche 

le proposte per i nostri bambini. 

Loro ci rispondono con entusia-

smo e spensieratezza, qualcuno 

più timido, qualcuno più eufori-

co.  

Nel frattempo la scuola si riorga-

nizza: non possiamo pensare che 

questa modalità possa reggere 

per molto tempo, più che altro 

non può bastare. 

In poco più di 24 ore un intero 

sistema è confluito in un piccolo, 

semplice acronimo: DaD. Quello 

che fino all’ultimo Collegio Docen-

ti sembrava solo teoria (almeno 

per il nostro ordine di scuola) in 

pochissimo tempo si è concretiz-

zato, prepotentemente. 

La scuola si è trovata svuotata: 

spazi silenziosi, giardini deserti, 

banchi vuoti, nessuna voce, nes-

sun corridoio animato, nessun 

gioco in disordine. Siamo stati 

catapultati in un altro mondo, 

non più concreto ma astratto, 

non in presenza ma in remoto. 

Nessuno di noi è pronto ad una 

simile emergenza. Ma … accet-

tiamo la sfida! È arrivato il 

momento di rimescolare le carte 

ed essere flessibili. Per tutti, ma 

soprattutto per chi, come me, 

non è tanto tecnologico. Ed ecco 

che entra a far parte del nostro 

linguaggio scolastico la parola 

PIATTAFORMA che mi ricorda 

tanto una zattera di salvataggio, 

forse in quel momento ne avevo 

davvero bisogno… 

Una zattera con la quale raggiun-
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“La sfida è aperta. La 

prima volta, quando ci 

siamo resi conto che po-

tevamo vederli tutti e tutti 

insieme potevamo salu-

tarci, parlarci, raccontar-

ci, abbiamo provato una 

felicità immensa ...” 



“nei momenti di crisi 

bisogna cogliere le 

opportunità di 

cambiamento con 

inventiva e creatività. 

Di fronte ai nuovi 

bisogni abbiamo 

provato a dare nuove 

risposte, a volte anche 

osando.. ” 
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fare arte andando a caccia di 

piselli dentro un quadro condiviso 

nello schermo (quadro: “La frutti-

vendola” di Vincenzo Campi).  

Anche in questa occasione, la 

parola d’ordine è stata: flessibili-

tà.  

Durante l’attività siamo state 

travolte dall’entusiasmo dei piccoli 

che hanno risposto alle varie 

stimolazioni con passione e voglia 

di imparare. Le loro espressioni 

incuriosite, buffe e stupite non le 

dimenticheremo. Che cosa ci è 

rimasto di questo nuovo modo di 

fare scuola? Che nei momenti di 

crisi bisogna cogliere le opportu-

nità di cambiamento con inventi-

va e creatività.  

Di fronte ai nuovi bisogni abbia-

mo provato a dare nuove rispo-

ste, a volte anche osando. Ma se 

abbiamo vinto la partita è stato 

grazie alla partecipazione e 

all’intesa di tutti i giocatori scesi 

in campo: bambini, genitori, 

insegnanti, istituzioni, a dimostra-

zione del fatto che il mondo 

della scuola, anche in momenti 

difficili, vuole andare avanti. 

to, una foto, un colore o un 

oggetto con determinate caratteri-

stiche, e poi tornare a raccontare 

ciò che si è provato, trovato e 

scelto di mostrare agli altri. 

All’acronimo DaD se ne aggiunge 

un altro: UdA (Unità di Apprendi-

mento).  

È come cucire addosso un vestito: 

qualsiasi proposta dovrà essere 

fatta su misura, in base ai nuovi 

bisogni dei bambini che si trova-

no proiettati in pochi giorni in 

una situazione completamente 

nuova, e poi ancora, per essere 

valida, dovrà essere monitorata, 

aggiornata e migliorata. 

Intanto continuiamo a proporre le 

attività di routine, quelle che ci 

danno sicurezza e continuità. 

Costruiamo anche ponti immagi-

nari che ci uniscono, che non ci 

fanno sentire soli. Diamo voce ai 

silent book e immaginiamo una 

scuola da sogno! 

Proviamo a riempire di normalità 

la giornata in casa. Proviamo a 

dipingere la paura.  

Loro, in pochissimo tempo, impa-

rano a usare i device, a noi 

sembra di vivere un sogno di 

fantascienza. 

Il termine DaD si trasforma in 

LEaD, “legami educativi a distan-

za”, perché le parole sono impor-

tanti, perché “didattica a distan-

za” non esprimeva tutto l’amore 

emerso, il legame forte che scor-

re energico. 

Questa nuovo modo di fare di-

dattica è stato come un’onda, 

che non ci ha travolto, ma che 

con umiltà abbiamo cavalcato. 

Non abbiamo avuto il tempo di 

avvistarla, ma ci siamo preparati 

ad accoglierla. Poi, un giorno di 

metà maggio, arriva una propo-

sta: partecipare alla creazione di 

un documentario sulla DaD. 

Con Anna non abbiamo avuto 

esitazioni. Il nostro è stato subito 

un sì! La scuola a distanza è 

stimolante, ci proietta in una 

nuova dimensione, ci ha insegna-

to ad essere flessibili per model-

larsi a nuove esigenze. E così 

abbiamo pensato ad un’attività 

multidisciplinare che potesse 

toccare un po’ tutti gli ambiti. 

Dopo aver raccolto le adesioni 

all’iniziativa da parte dei genitori, 

siamo entrate nel vivo dell’attività 

fornendo ai partecipanti un sac-

chetto contenente i protagonisti 

principali: i piselli! Li abbiamo 

osservati, annusati, abbiamo 

ipotizzato il numero dei piselli 

all’interno del baccello, c’è chi ha 

cercato di capirlo attraverso il 

tatto e chi si è accorto che si 

intravedevano controluce.  

Ci siamo chiesti se si potessero 

suonare, se emettevano un suono. 

Che forma ha il baccello? A cosa 

assomiglia? Una volta aperti, i 

bambini spontaneamente si sono 

lanciati nella conta. Quanti ce ne 

sono? Qual è quello che ne con-

tiene meno? E quello più lungo? 

Parliamo delle due metà del 

baccello e le confrontiamo, hanno 

lo stesso numero di piselli? Li 

abbiamo assaggiati e ne abbiamo 

osservato il colore e ognuno 

(maestre comprese) è andato a 

cercare qualcosa di “verde pisel-

lo” in casa.  

Questi simpatici ortaggi ci hanno 

dato la possibilità di sperimenta-

re, scoprire, confrontare, persino  Immagine del quadro “La fruttivendola” di Vincenzo Campi 



“Ci siamo riusciti, 

l’unione fa la forza e, 

come da qualche mese 

è diventata la frase di 

sostegno ed 

incoraggiamento in 

questo periodo 

emergenziale per via 

del Covid-19, andrà 

tutto bene!“ 
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ci unisce Appello a scuola:   

il Comitato Genitori risponde “Presente”  Di Daniele A. Rocci 

 

ne, partecipazione, 

solidarietà, sostegno a 

favore di tutte le fami-

glie. Contestualmente 

da questa esperienza è 

maturata l’idea di par-

tecipare attivamente 

alla vita scolastica, e 

così alcuni dei genitori 

del comitato hanno 

deciso di entrare a far 

parte del Consiglio 

d’Istituto, dove da due 

anni ricopro la carica 

di Presidente.            

Un ruolo che             

inizialmente mi ha 

spaventato      vista  

l’inesperienza,    ma 

nel tempo grazie al 

contributo e alla cono-

scenza di moltissimi 

rappresentanti di clas-

se che condividono gli 

stessi principi mi ha 

tranquillizzato e fatto 

scoprire che l’unione 

fa la forza!              

Spesso dalle difficoltà 

riusciamo a tirar fuori 

il meglio di noi, ed in 

questi ultimi mesi mol-

ti rappresentanti e ge-

nitori si sono messi a 

completa disposizione 

di molte famiglie della 

nostra comunità scola-

stica, cercando di aiu-

E 
 così, dopo 

tanti anni, 

finalmente il 

16 luglio 2020 rinasce 

il Comitato Genitori 

dell’I.C. Ilaria Alpi.   

Avete capito bene: c’è 

un nuovo comitato 

genitori che compren-

de tutto l’istituto com-

prensivo, una rappre-

sentanza della compo-

nente genitori che 

parte dalla materna 

ed arriva alle medie.  

Ci siamo riusciti, 

l’unione fa la forza e, 

come da qualche me-

se è diventata la frase 

di sostegno ed inco-

raggiamento in questo 

periodo emergenziale 

per via del Covid-19, 

andrà tutto bene! Per-

ché è proprio grazie 

alla volontà di far an-

dar bene le cose che è 

stato possibile tra-

guardare questo ob-

biettivo importante. 

Da circa quattro anni 

esisteva, prima ufficio-

samente e poi ufficial-

mente, solo il comita-

to genitori del plesso 

Salvo D’Acquisto: era 

un gruppo di genitori 

che a seguito della 

chiusura dell’edificio 

di via Tollegno aveva 

deciso di far sentire la 

propria voce, ma so-

prattutto di fare squa-

dra per cercare di tro-

vare delle soluzioni 

per rendere sereno il 

futuro dei propri figli e 

delle insegnanti, no-

nostante tutte le criti-

cità e problematiche 

che questa chiusura 

aveva causato. Per 

quattro anni ho avuto 

l’onore e l’onere di 

partecipare a questo 

Comitato, che nel 

tempo ho visto tra-

sformarsi grazie alle 

persone che ne face-

vano parte a livello di 

coordinamento, da 

semplice protesta in-

fatti si è passati ad una 

forma di aggregazio-



”Il nuovo Comitato 

Genitori avrà 

l’obbiettivo di 

promuovere una 

piattaforma sociale 

famiglia-scuola in cui si 

genereranno 

opportunità uniformi 

per tutti ” 
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si basa sulla volonta-

rietà, sulla solidarietà 

e sull’impegno alla 

partecipazione.             

Il nuovo Comitato Ge-

nitori avrà l’obbiettivo 

di promuovere una 

piattaforma sociale 

famiglia-scuola in cui 

si genereranno oppor-

tunità uniformi per 

tutti gli alunni e stu-

denti, indipendente-

mente dalla sezione 

frequentata e a parità 

di classe, grazie allo 

spirito di collaborazio-

ne, informazione/

comunicazione, e par-

tecipazione.              

Ringrazio ancora infi-

nitamente tutti i geni-

tori e la dirigenza sco-

lastica per la disponi-

bilità e l’impegno, so-

no certo che insieme 

riusciremo a dare il 

meglio per i nostri figli 

e alunni! 

tare chi era più in diffi-

coltà.                          

Ma siamo andati anco-

ra oltre, infatti da 

qualche tempo insie-

me alla dirigenza ed al 

corpo docenti si è in-

staurato un rapporto 

di profonda collabora-

zione, condividendo 

idee e progetti per 

riuscire a dare alle no-

stre bambine, bambi-

ni, ragazze e ragazzi 

una scuola sempre più 

a loro misura e che si 

meritano!  Proprio in 

virtù di questa cre-

scente partecipazione 

è nata l’idea di trasfor-

mare il comitato di un 

singolo plesso in un 

comitato genitori di 

tutto l’istituto com-

prensivo! E sempre 

grazie alla disponibilità 

di genitori rappresen-

tanti ci siamo riusciti! 

Infatti In data 

30/06/2020 il Comita-

to Salvo D’Acquisto,  

su proposta del Presi-

dente e dell’intero 

Consiglio del comitato, 

ha votato 

all’unanimità a favore 

della mozione per la 

trasformazione del 

Comitato Genitori tra-

sversale a tutto 

l’Istituto Comprensivo, 

per tanto in data 

16/07/2020 abbiamo 

formalizzato alla Diri-

genza ed alla segrete-

ria il cambio di deno-

minazione in Comitato 

Genitori Istituto Com-

prensivo Ilaria Alpi!    

Il Comitato Genitori è 

un organo di parteci-

pazione dei genitori 

alla vita scolastica, che 

si realizza collegando e 

coinvolgendo tutti i 

genitori degli alunni 

frequentanti. Nasce e 

agisce come rappre-

sentanza dei genitori, 

ritenendo che scuola e 

famiglia debbano es-

sere naturalmente 

compartecipi nel pro-

cesso formativo 

dell’educazione dei 

figli e della costruzio-

ne delle coscienze mo-

rali e civili. Il Comitato 

dei Genitori è indipen-

dente da ogni movi-

mento politico e con-

fessionale e non per-

segue alcun fine di lu-

cro. Agisce nel rispetto 

dei valori sanciti dalla 

Costituzione Italiana e 

Il filo che 

ci unisce 



“Certo è che possedere 

delle cose, possedere la 

“libertà” di fare e tanto 

altro che da un giorno 

all’altro ci viene 

tolto !!!! E beh qualche 

disorientamento lo 

crea.” 
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Come realizzare un sogno  Eloisa De Nardis Progetti 

bracciare le mamme 
dei miei bimbi  e stra-
pazzare letteralmente 
anche i bimbi stessi.  
Certo questa 
“mancanza” ha gene-
rato una riflessione e 
la spontanea nascita di 
un piccolo progetto. A 
natale, come di consu-
eto  avremmo dovuto 
festeggiare con un 
qualche evento che lo 
scorso anno era stato 
un bellissimo mercatino, 
e negli anni precedenti 
gare culinarie, feste, 
rappresentazioni a 
tema e canti. E 
quest’anno? Che tri-
stezza!!! Come far sa-
pere ai genitori che 
pensiamo a loro, che 
gli siamo vicini e ci 
mancano??  E sgorgato 
facile come l’acqua 
dalla sorgente! Rac-
contiamo una storia “la 
nostra Fiaba di Nata-
le” . Il sogno ha la pre-
rogativa di essere 
“vissuto” , anche se su 
un piano irreale. Quin-
di io ho “Visualizzato” 
la nostra storia. Una 
storia semplice quella 
di un bimbo la sera di 
Natale che riceve i doni 
dai suoi genitori ma è 
triste perche non può 
condividere la sua gioia 
con i suoi piccoli com-
pagni.  Ora, qui mi so-
no liberamente ispirata 
alla lampada di Aladi-
no, anche se avevo 
pensato a delle lucine 
o candele che accen-
dendosi facevano ma-

N 
on neces-
sariamente 
bisogna 
passare 

attraverso la 
“mancanza” per com-
prendere l’importanza 
di ciò che abbiamo. E 
da qui una marea di 
luoghi comuni. Certo è 
che possedere delle 
cose, possedere la 
“libertà” di fare e tan-

to altro che da un gior-
no all’altro ci viene 
tolto !!!! E beh qualche 
disorientamento lo cre-
a. E va bene, ci si abi-
tua tante volte al su-
perfluo, ma non è la 
situazione attuale dove 
non è solo il superfluo 
che ci viene tolto.. Co-
me ad esem-
pio...ABBRACCIARE… 
quanto mi man-
ca!!Oggettivamente 
non è che prima che 
potevo farlo libera-
mente non gli dessi va-
lore...mi piace il con-
tatto e trasmettere con 
le vibrazione della 
stretta quello che si 
può omettere  con le 
parole. Adesso che la 
situazione attuale ci 
impone una serie di 
codici comportamentali 
...questo gesto mi man-
ca.  Mi manca di ab-



“E dunque il segreto 

per realizzare i sogni?  

Vederli come se fossero 

già realizzati. E poi 

nella realtà 

magicamente i tasselli 

si posizioneranno nel 

posto giusto con 

pochissima fatica” 
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mente  immediata di 
quello che andavamo 
a fare. Ecco… dicevo 
che i nostri bimbi sono 
strepitosi.. È vero e si-
stematicamente ne ho 
la conferma. Il punto è 
che ci credo , e sarà 
l’effetto Pigmalione?  
In parte, in realtà è 
che  un insegnante sa 
che i bambini della 
fascia di età del nostro 
grado di scuola hanno 
in se tutti i semi da far 
germogliare. ———-
Noi dobbiamo nutrire 
questi semini. Bene dai 
sogni ai trattati di pe-
dagogia, dagli Ap-
pennini alle Ande e 
dal Manzanarre al 
Reno. ————-
Adesso completerò il 
mio articolo con le foto 
del  mio sogno, diven-
tato ….Una Favola di 

Natale! 

terializzare i vari com-
pagni. Ma per sempli-
ficare e non pretende-
re troppo dai miei pic-
coli attori, ecco che la 
giriamo sulla lampada.  
Personaggio di spicco 
la “bambola” che una 
volta usciti genitori i 
dalla stanza del piccoli-
no , cerca di  svegliare 
il bambino per realizza-
re il suo desiderio. Ma il 
bimbo dorme sognando 
di stare con i suoi com-
pagni. Poi la 
“bambola” riesce nel 
suo intento ed ecco il 
lieto fine.   Malgrado 
le risorse limitate a 
disposizione, ciò che mi 
ha soddisfatta partico-
larmente è stato riusci-
re a creare esattamen-
te “il mio sogno” così 
come lo avevo visualiz-
zato. E dunque il se-
greto per realizzare i 
sogni?  Vederli come 
se fossero già realiz-
zati. ———————
E poi nella realtà ma-
gicamente i tasselli si 
posizioneranno nel po-
sto giusto con pochissi-
ma fatica. No, non è 
delirio,  è semplice-
mente quello che siamo 
in grado di fare cre-
dendoci. A questo si è 
aggiunta  la fortuna di 
avere un gruppo di 
bambini...STREPITOSI.. 
Pazienti. —————
Ho girato le scene 
chiedendo e preten-
dendo da loro compor-
tamenti, pazienza e la 
comprensione pratica-

Progetti 
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Un finale             di Mauro Scarpa 

non è un finale. Mi 

sono messo perciò a 

lavorare per cercarne 

un altro. E un altro an-

cora. E ancora un al-

tro. Ne ho scritti dieci, 

ma nessuno mi ha 

convinto. Ecco, appro-

fitto per chiedervi: “Mi 

aiutate a trovare un 

finale?” Ve ne sarei 

molto grato e, per rin-

graziarvi, racconterò 

sul mio blog il lavoro 

fatto insieme. Che co-

sa ne pensate? Vi Va? 

Intanto ecco la storia.     

Ho perso il mio elefan-

te Hai visto il mio ele-

fante?                                      

È  tutto grigio, ha le 

orecchie grandi. Sta-

mattina giocava in 

giardino e c’era una 

pozzanghera. All’ora di 

pranzo il sole ha asciu-

gato tutto. Ma lui non 

c’era più. Hai visto il 

mio elefante? Cammi-

na lento lento, ma se 

lo insegui scappa. Non 

ti serve un elefante. 

Ho questo orsetto gial-

lo, lo vuoi?  No, grazie. 

Hai visto il mio elefan-

te? Gli piace molto la 

cioccolata. Tu non hai 

un elefante.  ————

Sì che ce l’ho.                   

È più bella la mia scim-

O 
gni volta 

che pre-

sento un 

nuovo 

libro, la domanda che 

più sento rivolgermi è: 

“Da dove prendi ispi-

razione per le tue sto-

rie?” Rispondo sempre 

che le storie si trovano 

nelle persone e basta 

incontrarne tante per 

scoprirne sempre di 

nuove. A volte, nello 

scrivere, mi lascio gui-

dare da un titolo e su 

quello costruisco il 

resto. Altre volte ho in 

mente un finale e allo-

ra ciò che devo costru-

ire è l’insieme delle 

parole che lo precedo-

no. Altre volte ancora, 

pur avendo le idee 

chiare, mi metto a 

scrivere, ma le parole 

che finiscono sulla car-

ta sono diverse da 

quelle che avevo pen-

sato inizialmente. È 

come andare al parco 

con l’idea di salire sul-

lo scivolo, però, una 

volta lì, incontri il tuo 

amico del cuore che ti 

chiede di giocare col 

pallone. È ancora più 

bello, no? Sono molto 

contento di poter scri-

vere per voi e ringra-

zio il maestro Rollo 

(come lo chiamate 

voi?) per questo spa-

zio. Ho pensato, per 

questo primo articolo, 

di chiedervi un aiuto. 

L’anno scorso ho scrit-

to una storia che parla 

di un elefante. Mi è 

piaciuta sin da subito. 

Ma, appena ho scritto 

il finale, ho iniziato a 

pensare che non era 

proprio bello. Un fina-

le deve lasciare il sorri-

so sulla faccia e la boc-

ca spalancata per lo 

stupore. Altrimenti 

Uno scrittore tra 

i banchi 

“ho scritto una 

storia che parla di 

un elefante. Mi è 

piaciuta sin da 

subito. Ma, appena 

ho scritto il finale, 

ho iniziato a 

pensare che non era 

proprio bello. .” 



“Marina ha 

un’amica giraffa e 

sa davvero tante 

cose.                             

Marina, hai visto il 

mio elefante?                      

Certo, è…            

Dov’è finito 

l’elefante?.” 
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mia, guarda.             

Ehm, no, grazie.          

Hai visto il mio elefan-

te? È molto simpatico. 

Non mi piacciono gli 

elefanti. Se vuoi ho 

questo fenicottero 

rosa. Piace a tutti.                

Bello, ma io voglio il 

mio elefante.               

Hai visto il mio elefan-

te? È alto quanto una 

corriera.                       

Impossibile. Gli elefan-

ti non sono così gran-

di. Vuoi questa pulce? 

Salta tantissimo.              

No, grazie.                     

Ma dove si sarà cac-

ciato? È diventato tut-

to buio qui fuori. Tor-

no a casa. Vorrei a-

spettarlo ma sono 

proprio stanco. Chiudo 

gli occhi e non mi ar-

rendo. Domani matti-

na lo troverò. Mi sve-

glio presto, prendo il 

cannocchiale e il suo 

maglione preferito. Mi 

pettino e vado a cer-

carlo.  Incontro il po-

stino. Non ti serve un 

elefante.  La vicina spi-

a da dietro le tende. 

Gli elefanti non esisto-

no.        Il giornalaio, il 

gelataio e il giardiniere 

bevono il caffè. No, 

abbiamo visto un ra-

gno, un asino e un ser-

pente. Elefanti no.                                  

Vicino a scuola c’è Ma-

rina che mi dice sbri-

gati, la campanella 

suonerà tra cinque 

secondi.  Conto fino a 

cinque e la campanella 

suona.     Marina ha 

un’amica giraffa e sa 

davvero tante cose.                             

Marina, hai visto il mio 

elefante?                      

Certo, è…                  

Dov’è finito l’elefante? 

 

 

 

  

 

 

 

 

Aspetto il vostro finale 

e intanto vi auguro 

delle feste colorate. 

Mauro Scarpa ha 46 anni e vive a Lecce. Insegna Filosofia e Storia al liceo, scri-
ve tutti i giorni. Il suo colore è il rosso, la sua parola preferita è restituzione. Le 
sue case editrici sono Zoolibri e Read Red Road. Ha appena pubblicato il suo 
ottavo libro dal titolo L’opposto. Nel catalogo Zoo potete trovare i suoi albi illu-
strati:       ——————————————————————————Perché 
mio nonno ha i capelli bianchi, illustrato dal premio Andersen Felicita Sala.                                                                                                                                         
Chi l’ha detta?, illustrato da Andrea Ringli  

Uno scrittore tra i 

banchi 



“Infografica by 

Enrico 

Gallotto” 

Il sasso nello stagno Pagina 10 

 

 

La penna 

creativa 

 

 



“Spesso ci avevano 

rubato i pensieri e li 

avevano espressi 

proprio come se fossero 

i loro! 

Abbiamo capito alcuni 

dei loro trucchi e 

abbiamo provato a 

riprodurli.” 
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A suon di anafora                 Pulvirenti Francesca 

 
Prendi la fidu-
cia 
e mettila nel 
cuore di chi 
non crede in se 
stesso. 
Prendi 
l’autocontrollo, 
posalo nella 
mente di chi è 
pronto a ri-
spondere alle 
provocazioni. 
Scopri la diso-
nestà 
Perché non tut-
ti sono onesti 
(Paul) 
Prendi un re-
spiro 
e continua a sogna-
re. 
Prendi i tuoi errori 
e trasformali in e-
sperienza. 
Scopri la felicità 
e mostrala a tutti 
(Samantha). 

e regalale a chi ne 
ha bisogno. 
Scopri come si può 
cambiare il mondo 
con un piccolo gesto 
(Vanessa). 
Prendi una palla da 
basket 
e fai canestro nel 
cuore degli altri. 
Prendi il meglio di te 
e mettilo a disposi-
zione. 
Scopri il tempo 
e dimostra agli altri 
che è prezioso 
(Alessia). 
 

 

Prendi la felicità 
e donala a chi non 
l’ha mai provata. 
Prendi l’affetto 
e offrilo a chi non 
l’ha mai conosciuto. 
Scopri l’amicizia  
e falla conoscere al 
mondo (Walid). 

A 
 che serve 
la poesia? 
Ho chiesto 

alla mia cara 3B. 
La risposta di molti è 
stata: a niente. 
Ma di poesia in poe-
sia, inutili come la 
rosa, l’alba, come il 
profumo del thè ma-
rocchino alla menta, 
ci siamo inoltrati su 
sentieri poco battuti 
e abbiamo incontra-
to uomini e donne 
che ci hanno sussur-
rato proprio qualco-
sa di diverso! 
Spesso ci avevano 
rubato i pensieri e li 
avevano espressi 
proprio come se fos-
sero i loro! 
Abbiamo capito al-
cuni dei loro trucchi 
e abbiamo provato a 
riprodurli. 
A suon di anafora, 
prendendo spunto 
dalla poesia di Ma-
hatma Gandhi 
“Prendi un sorriso”, 
avete dato vita ad 
una poesia che  ha 
potenza, ha grazia, 
prende fiato e ti sa 
graffiare.                      
Ragazze, ragazzi, 
siete proprio sicuri 
che la poesia non vi 
sia servita a niente? 
 
Prendi una penna  
e scrivi una lettera a 
chi è triste. 
Prendi delle monete 

Foto di Stanislao Rollo  © dell’autore 
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Questo periodo tanto complicato 

ci impedisce di fare tante cose 

Ed è veramente un peccato 

Ma un giorno torneremo a fiorire come rose 

Tornare alla normalità 

È il nostro sogno 

Vedere piena la città 

E di questo abbiamo bisogno 

Poter uscire senza mascherina 

Abbracciare i propri cari 

Senza l’ amuchina 

Sembra di essere sui dei binari 

Barcollando 

In una strada senza fine 

In meglio sperando 

Come rose piene di spine. 

NOHAD EL KAFI 

 

Tormentati da una tempesta 

che sembra non finir 

il nostro corpo chiede libertà 

ma il nostro cuore serenità . 

 

i nostri eroi vestiti di bianco 

combattono contro il nemico; 

lontani dalla loro famiglia 

lavorano per far tornare gli altri alla propria 

 

e noi chiusi in quattro mura 

cerchiam di fare la nostra 

prevenendo sciagure 

e proteggendo la nostra famiglia 

NORA VISCOMI 

 

In Italia ci sono zone di diversi colori 

In quelle rosse non si può uscire fuori  

Questo fa provare tante sensazioni  

Momenti di sconforto, tristi suggestioni 

Questa pandemia si potrà superare 

Per farlo alcune regole si devono rispettare  

 JESSE MUSA 

 

Questo coronavirus è troppo pericoloso  

c’è chi muore e c’è chi rimane  

è un germe che fluttua nell’aria  

è anche invisibile  

rimaniamo a cassa se volete  che il corona se 

ne vada 

OUSSAMA WAHJA 

Che cosa vola in aria? 

perché non si va a scuola? 

adesso parliamo un po' 

il virus porta la corona  

ma che cosa?  

è una cosa piccolina 

è piccolo proprio 

invisibile e leggero 

e anche molto pericoloso 

JIAJUN ZHOU 

 

Il coronavirus è arrivato, 

tutti a casa ci siamo riparati. 

Morti in aumento 

e i dottori che sono molto stanchi.  

Abbiamo tutti paura lo so,  

dobbiamo avere speranza,  

e non arrenderci mai.  

Spero che finisca tutto questo, 

come se fosse stato solo un brutto sogno. 

Ora mi chiedo solo  

quando ci sveglieremo. 

ALESSANDRA HU 

 

Anche se non siamo a Carnevale  

Indossiamo una mascherina speciale 

Che non è per nulla spaventosa  

Ci protegge da un virus malvagio  

Che ha diffuso una brutta malattia 

MARIAM EL HILALI 

 

Io ho di paura,  

per ciò che sta fuori,  

e sono anche insicura, 

perché ho fatto troppi errori.  

Faccio ormai 

la terza media,  

ho delle scelte da fare 

e il mio futuro devo conoscere.  

SERENA HU 

 

 

Pandemia e crisi 

A casa senza amici 

La situazione un po’ si calma 

Poi torna come prima 

Ora tutti piangono 

Dicevano che fosse una cavolata ma ora rimpian-

gono 

La poesia è un mucchietto di neve  

In un mondo con il sale in mano 
Franco Arminio 

 

Poesie scelte da Maurizio Congedo 

La penna 

creativa 

 



Anno 2, Numero 5 Pagina 13 

La penna 

creativa 

 

Tutti disperati 

I parenti scomparsi 

Non sanno più dove rifugiarsi  

MOHAMED ZAYAN 

 

Sembra che la porta sia chiusa col lucchetto 

Tra quattro mura ti senti stretto 

Tornare a vedere le strade dalla finestra  

 in videolezione a vedere compagni e maestra 

Vedere in televisione le persone malate  

quando gli manca l'aria come fossero affollate. 

A vedere le code ai supermercati 

E noi a casa come fossimo incatenati 

Speriamo che tutto questo finisca  

E questo virus maledetto sparisca. 

 CLAUDO TOMOIAGA 

 

Il virus è tornato 

Con dei colori con cui ci hanno rappresentato 

Rosso,giallo,arancione 

Per ogni regione 

Abbiamo cantato vittoria troppo presto 

E adesso ce ne stiamo pentendo 

Speriamo di riuscire a superarlo 

Con meno casi e più guariti  

YASSMIN BOUZARKI 

 

La battaglia  era vinta 

Tutti avevano eseguito gli ordini 

La malattia era respinta 

E tutti corsero ai giardini 

Ma tutti rispettarono le regole? 

Ci siamo lasciati prendere  

Ci siam dimenticati che un essere umano è 

debole 

E i nostri atteggiamenti ci hanno fatto perdere 

Siamo ritornati al punto di partenza 

Non era questo quello che volevamo 

Ora abbiamo di nuovo bisogno di assistenza 

No questo non lo volevamo 

Volevamo riprendere a vivere 

Ma non ce n'é importato delle conseguenze 

E questa tragedia dobbiamo rivivere 

E ora lottiamo con le nostre coscienze 

Ma imparando si impara giusto? 

Allora cerchiamo di imparare dai nostri errori 

GUZEL YIGIT 

 

Che cosa c‘è adesso in aria? 

perchē non si va a scuola? 

come mai stiamo a casa 

perché fuori corona vola 

corona che viene dal vento 

chi la prende è ferito 

pochi mesi dopo 

dal corona è guarito 

ANDREA JI 

 

È stato strano, 

Incontrarci di nuovo, 

Dopo tutti i giorni, 

Passati da solo, 

È stato bellissimo, 

Rivedere i miei amici, 

Ma so che altri, 

Non sono felici, 

Purtroppo c’è la pandemi-

a, 

E tanta gente, 

Prende la malattia 

Sfortunatamente,  

Ci hanno chiusi di nuovo, 

E il contagio, 

Aumento di nuovo, 

Tutti sono spaventati, 

Per paura di essere contagiati, 

Dicono che c’è il vaccino, 

E io spero che sia vero 

E quando il virus se ne andrà, 

Nessuno soffrirà. 

LOGAN DE SOUZA 

 

Questo periodo ci ha tolto le speranze 

Ora non possiamo più andare nei ristoranti e 

assaggiare pietanze 

È brutto sempre restare a casa guardando uno 

schermo 

Voglio ritornare fuori correndo da tutte le parti 

e non restando un secondo fermo 

Mi manca la scuola per uno strano motivo 

Anche il modo in cui ci davano sempre il deter-

sivo 

Se solo avessimo ascoltato insegnati e genitori 

più spesso 

Saremmo già fuori a giocare al più presto 

Sono pure cambiate un sacco di cose a scuola 

Non si mangia più in mensa e si deve aprire la 

finestra ogni ora 

I nostri banchi sono più distanti e dobbiamo 

mettere mascherine tutti i giorni 

Non ce la faccio più a resistere a questi cambia-

menti  

vorrei che tutte le cose ritornassero presenti 

DESMOND Foto di Stanislao Rollo  © dell’autore 



sull'introduzione di nuove 

procedure o informazioni sul 

fatturato. 

In alcuni notiziari è presente 

una colonna che viene ag-

giornata in ogni numero, ad 

esempio per consigli, recen-

sioni di libri, lettere dei letto-

ri o un editoriale, oppure per 

la presentazione di nuovi 

dipendenti o nuovi clienti. 

Questo brano può contenere 

100-150 parole. 

Gli articoli di un notiziario 

possono essere di qualsiasi 

tipo, ad esempio articoli 

sulle nuove tecnologie. 

È inoltre possibile descrivere 

tendenze economico-

finanziarie o previsioni che 

possono risultare utili ai 

lettori. 

Se il notiziario viene distri-

buito internamente, è possi-

bile inserire commenti 

“Il mattino seguente,    

al risveglio, gli abitanti 

della cittadina si       

accorsero che il mare 

era scomparso.             

I sudditi andarono a 

raccontarlo al Re che si 

recò immediatamente 

sul posto.      ” 
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que”.                             

A quel punto il Re ri-

spose : “Hanno fatto 

un gesto orribile, ne 

sono consapevole, e 

sono stati puniti per 

questo, ma non puoi 

privarci dell’acqua, ti 

prego…”.                    

Poseidone, dopo aver 

riflettuto, rispose: 

“Dato che sono pro-

fondamente offeso ma 

anche profondamente 

comprensivo ti pro-

pongo un patto: tutte 

le mattine vi priverò di 

una parte dell’acqua 

ma, nel pomeriggio, ve 

la restituirò”.                            

Il Re fu contento della 

proposta di Poseido-

ne.                             

Così avvenne,  e da 

quel giorno nacquero 

le maree. 

U 
na sera, 

incuranti 

delle rego-

le,  i  com-

ponenti di una fami-

glia greca decisero di 

andare a fare il bagno 

nudi in mare.                

Il mattino seguente,    

al risveglio, gli abitanti 

della cittadina si       

accorsero che il mare 

era scomparso.             

I sudditi andarono a 

raccontarlo al Re che 

si recò immediata-

mente sul posto.      

Dopo aver verificato di 

persona ritornò alla 

reggia infuriato.          

La sera diede un ballo 

ed invitò tutti gli abi-

tanti della città: don-

ne, uomini e bambini. 

Al termine del ballo 

chiese agli invitati chi 

fosse stato a far arrab-

biare il dio del mare. 

La famiglia che aveva 

infranto la legge si fe-

ce avanti. Il Re li con-

dannò a morte.    

Quando andò a dormi-

re gli apparve in sogno 

Poseidone.                    

Il dio del mare si rivol-

se al Re dicendo: “I 

tuoi sudditi mi hanno 

offeso! Sono andati a 

fare il bagno nudi nel-

le mie purissime ac-

IL MITO   di Greta alice Rossi  

La penna 

creativa 
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E, come se non 
bastasse, l’oscurità si 

animò. Migliaia di 
piccole ali, occhietti 

rossicci e dentini 
graffiavano la tela 

cerata del suo 
impermeabile. 

Guardò fuori, il 
cortile.          
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colose e 

mortali…. 

Voleva ven-

dicare i geni-

tori, ma non 

morire come 

loro!                   

Le tracce 

dell’agonia, 

del dolore e 

della dispe-

razione di 

Anna resta-

rono incise 

nella storia 

come san-

gue rosso 

ormai secco. 

S 
cese le scale in 

silenzio.          

Si sentì uno 

scricchiolio.               

Anna rabbrividì.         

Lei non credeva nei 

mostri, eppure, dentro 

il suo impermeabile 

color tuorlo, impallidì. 

Un tremito quasi im-

percettibile scosse il 

suo corpicino. Lo stes-

so tremito scosse an-

che il suo cuore. Pensò 

ai suoi zii, ai suoi geni-

tori, quelli che aveva 

perduto.                       

E, come se non bastas-

se, l’oscurità si animò. 

Migliaia di piccole ali, 

occhietti rossicci e 

dentini graffiavano la 

tela cerata del suo im-

permeabile. Guardò 

fuori, il cortile.         

Pensava ai suoi genito-

ri, morti lì. Voleva, an-

zi, doveva vendicarli. 

Fu però presa da una 

grande paura.           

No, sarebbe tornata 

meglio equipaggiata. 

Fece per ritornare su 

ma la porta, chiusa a 

chiave, glielo impedi-

va.                               

Intorno fu improvvisa-

mente notte, una not-

te scura, senza stelle. 

Cascate d’acqua si ri-

versavano dal cielo. 

Anna, la dolce e corag-

giosa Anna, non pian-

geva più. Era ipnotizza-

ta e fissava il vuoto.    

Si lasciò cadere 

all’indietro mentre i 

tentacoli violetti del 

mostro la afferravano 

e la trascinavano via 

per sempre, in un 

mondo in cui l’ignoto è 

sapere.                           

I suoi zii piansero e la 

cercarono a lungo, ma 

Anna era divisa in mi-

lioni di particelle di 

non essere, così peri-

Una dimensione oscura  
di Caterina Tommasi  
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quarta ed infine la 

quinta! Il problema 

è che in quinta 

però, un brutto vi-

rus, che nel secon-

do quadrimestre 

dello scorso anno, 

in quarta, ci ha fatti 

finire in D.A.D. Ov-

vero in didattica a 

distanza.   

Quest'anno che  

siamo tornati a 

scuola per fortuna. 

Stanno passando i 

mesi e siamo a  di-

cembre.               

Nonostante il peri-

odo strano e diffici-

le, abbiamo preso 

la decisione di non  

S 
in dalla pri-

ma ele-

mentare la 

nostra 

maestra ci dava dei 

cioccolatini in rega-

lo a Natale.         

Successivamente, 

in seconda, la 

maestra ci disse 

che la tradizione 

era cambiata; ora 

non era più lei che 

ci dava i regali, ma 

noi. A noi piacque 

sin da subito quest' 

idea! E così noi 

portammo tantissi-

mi regalini carinis-

simi! Da quel gior-

no rimase per noi 

un' importantissi-

ma tradizione nata-

lizia che ripetiamo 

ogni anno e ci ral-

legra il Natale: 

svegliarsi la matti-

na, andare a scuola 

e aprire i regali, è 

una cosa che adori-

amo davvero!          

E intanto noi cres-

cevamo: la terza, la 

“Da quel giorno 

rimase per noi un' 

importantissima 

tradizione natalizia 

che ripetiamo ogni 

anno e ci rallegra il 

Natale;”  
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La Nostra tradizione...tutta una sorpresa   
   di Bonsignore Martina ,Ostello Lara,  Sferrazza Meliss 



interrompere 

questa importante 

tradizione cosi, an-

che se con la ma-

scherina, la nostra 

tradizione conti-

nua... 

                        

TRADIZIONE 

A SORPRESA!  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Nonostante il periodo 

strano e difficile, 

abbiamo preso la 

decisione di non 

interrompere questa 

importante 

tradizione“ 
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Tutto sta evolvendo ad una 

velocità rapidissima e che 

appunto i saperi di oggi non 

saranno più utili domani - che 

però non è tra 200 ma tra 5, 

massimo 6 anni! Eppure, es-

sendo Aya, se ci pensate bene 

questo cambiamento che ci 

sentiamo raccontare lo vivia-

mo già ogni giorno. Anzi, nean-

che ce ne accorgiamo perché è 

la nostra realtà. Per Aya il 

mondo è sempre stato così da 

quando è nata. Aya quindi non 

farà fatica ad imparare cose 

nuove (conoscenze), ma ciò 

che le manca è un metodo 

(competenza) che le permet-

ta di collegare tutti questi 

saperi per orientarsi al meglio 

nel quotidiano. Il percorso di 

sviluppo di educazione alla 

cittadinanza che abbiamo im-

maginato per quest’anno va 

proprio in questa direzione. Il 

suo obiettivo infatti non si 

esaurisce nel trasmettere delle 

determinate conoscenze, ma 

mira alla creazione di un ap-

prendimento applicativo che 

consentirà alle alunne e agli 

alunni di mettere in pratica i 

valori del vivere civile. Il pro-

getto si articola in quattro 

ambiti: io sono Stato, culture in 

armonia, il treno del bambino 

cittadino, mille gocce di oro 

blu.                                      

Prima di intraprendere un 

qualsiasi viaggio dobbiamo 

capire dove siamo e cosa ci 

S 
econdo lo studio 

The future of job, il 

futuro del lavoro, 

del World Economic 

Forum, da qui al 2025 il 50% 

della forza lavoro dovrà esse-

re riqualificata. Sembrerà 

strano iniziare un articolo che 

riguarda la scuola primaria 

parlando di lavoro, qualcosa 

che le nostre alunne e alunni si 

troveranno ad affrontare nel 

pratico tra chissà quanti anni. 

A stonare in un contesto del 

genere è anche la parola ri-

qualificazione. Come facciamo 

a riqualificare dei bambini che 

in un'accezione classica di 

scuola non sono ancora stati 

‘pienamente qualificati’ dal 

corpo docente?Eppure la ricer-

ca sopracitata è importante 

oggi, nella scuola primaria, per 

due diverse ragioni. In primis, 

ci ricorda che la scuola non 

dovrebbe svilupparsi in modo 

autonomo, quanto piuttosto 

dialogare con il passato, il 

presente e il futuro della no-

stra società. In breve, dovrem-

mo sempre assicurarci che ciò 

che insegniamo nelle classi 

oggi (conoscenze) rifletta le 

sfide e le necessità del mondo 

odierno e futuro. In questo 

senso, solo i saperi che si 

mescolano, si contaminano, 

hanno una maggiore probabili-

tà di rimanere utili con il pas-

sare del tempo. In secundis, lo 

studio ci pone un ulteriore 

interrogativo: al di là delle 

conoscenze, esistono delle 

attitudini (competenze) che 

aiuteranno a riqualificarsi 

continuamente? Questo artico-

lo si concentrerà sul secondo 

punto, in quanto crediamo 

fortemente che l’educazione 

ad una cittadinanza attiva sia 

una di queste competenze. 

Immaginiamo di essere Aya e 

di avere 7 anni. Ogni giorno ci 

sentiamo dire dalle mille fonti 

con cui siamo in contatto 

(famiglia, scuola, amici, social, 

televisione, etc.) che il mondo 

è in continuo cambiamento. 

Cittadinanza attiva: costruiamo assieme la 

competenza del vivere in società 

Valentina, Giacomo, Alice, Paolo  

“Prima di intraprendere 

un qualsiasi viaggio 

dobbiamo capire dove 

siamo e cosa ci servirà. In 

questo senso, il primo 

punto del nostro 

programma, io sono Stato, 

ha l’obiettivo di creare 

consapevolezza dei valori 

fondamentali della nostra 

Repubblica, .” 
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“Tutti i bambini 

nascono con la voglia 

di fare gli esploratori: 

dobbiamo solo aiutarli 

a disegnare la loro 

mappa.” 
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Tutti i bambini nascono con la 

voglia di fare gli esploratori: 

dobbiamo solo aiutarli a dise-

gnare la loro mappa. 

servirà. In questo senso, il 

primo punto del nostro pro-

gramma, io sono Stato, ha 

l’obiettivo di creare consape-

volezza dei valori fondamen-

tali della nostra Repubblica, 

racchiusi nella carta costituzio-

nale e nei suoi simboli (es. 

bandiera, inno nazionale, isti-

tuzioni). Una tematica che 

affronteremo utilizzando 

l’ausilio di tecnologie digitali, 

quali ad esempio Google Earth, 

che permetteranno alle nostre 

alunne e ai nostri alunni di 

viaggiare nel nostro Paese pur 

stando fermi.                       

Compreso meglio dove ci tro-

viamo e quali sono i valori che 

ci guidano nella nostra azione, 

è il momento di mollare gli 

ormeggi per andare a conosce-

re nuove comunità. L’obiettivo 

dell’ambito culture in armonia 

è proprio questo: costruire 

assieme con le nostre alunne e 

i nostri alunni un dialogo inter-

culturale, che partendo dalle 

nostre diversità lasci da parte 

le paure che derivano da que-

sto incontro per far spazio alle 

opportunità che un mondo 

plurale ci offre. Un dialogo che 

proprio per essere il più inclu-

sivo possibile, vogliamo co-

struire utilizzando diversi 

stimoli (musica, immagini, 

strumenti digitali e laboratori 

fisici) per permettere a tutti di 

esprimersi al meglio.          

Forti dei nostri valori e arric-

chiti dalla diversità della no-

stra comunità globale, è ora il 

momento di dire la nostra, di 

diventare cittadini attivi. Di 

batterci per i nostri diritti (il 

treno dei bambini cittadini) e 

di essere protagonisti nella 

salvaguardia del nostro piane-

ta (gocce di oro blu). Questi 

ultimi due ambiti sono di fon-

damentale importanza. Rap-

presentano infatti il passaggio 

in cui saperi appresi si trasfor-

mano in azioni concrete a van-

taggio della comunità.           

Per concludere, nessuno studio 

sarà mai in grado di prevedere 

come sarà il mondo di domani 

e quali competenze ci servi-

ranno per affrontarlo. Però 

sappiamo due cose: 1) ci servi-

rà un qualche tipo di bagaglio 

(conoscenze) - che quasi sicu-

ramente saremo chiamati a 

fare e disfare più volte - e 2) ci 

servirà una mappa 

(competenze) per orientarci. 



no rimanere nella nostra 

memoria a lungo (in al-

cuni casi anche per ge-

nerazioni) per evitare 

situazioni potenzialmen-

te pericolose e nocive 

che mettano in pericolo 

noi e la specie intera; le 

emozioni positive, al 

contrario, devono essere 

potenti in intensità ma 

brevi in durata, in modo 

da indurci a ricercarle 

con sempre maggiore 

frequenza. Tutto questo 

è strettamente collegato 

all’apprendimento: se 

quando io imparo le e-

mozioni che si scatenano 

in me sono di dolore, di 

paura e di allerta, il mio 

corpo mi suggerirà di 

scappare da quella situa-

zione attraverso la pro-

duzione di cortisolo 

(l’ormone dello stress) e, 

forse, lo suggerirà anche 

alle generazioni a venire. 

Se invece si scatenano in 

me emozioni positive, 

che influiscono sul mio 

benessere psicofisico, 

nel mio corpo si produr-

ranno cariche di ossitoci-

na (l’ormone del benes-

sere, dell’amore) che io, 

quasi come fosse una 

droga, sarò portato a 

ricercare sempre più. Le 

emozioni positive non si 

innescano però solo at-

traverso la richiesta e-

I 
n certi momenti 

alcune informazioni 

hanno più presa su 

di noi, come se a-

vessimo uno spazio vuo-

to in attesa di essere 

riempito da quella giu-

sta. Spesso, in questi 

ultimi mesi, ci siamo in-

terrogati su quanto il 

distanziamento sociale, 

la mancanza di contatto 

fisico e di vicinanza po-

tessero influenzare le 

nostre vite e, in partico-

lare, l’apprendimento 

soprattutto dei piccolis-

simi; ce lo siamo chiesti 

come insegnanti, come 

educatori, come cittadi-

ni, come genitori. Men-

tre da neomamma e da 

insegnante di scuola 

dell’infanzia mi facevo 

queste domande mi so-

no imbattuta nel primo 

capitolo del libro di Da-

niela Lucangeli “Cinque 

lezioni leggere 

sull’emozione di appren-

dere”. Il primo capitolo 

si intitola “La scuola 

dell’abbraccio” e am-

metto che il mio primo 

pensiero sia stato “Eh, 

chissà quando potremo 

tornare ad abbracciare i 

nostri bambini” ma do-

po un momento di no-

stalgia iniziale mi sono 

lanciata nella lettura, 

complice il fatto che la 

piccola dormiva e biso-

gnava cogliere l’attimo. 

L’autrice presenta 

l’individuo come un si-

stema, lei ci definisce 

una sinfonia, e se la vi-

sione non è rivoluziona-

ria in campo psico-

pedagogico è, a mio av-

viso, un notevole passo 

avanti il fatto che si sia 

cercata risposta di que-

sta teoria nelle neuro-

scienze e non più fidan-

dosi esclusivamente 

dell’osservazione e delle 

buone prassi.  Gli studi 

hanno dimostrato che le 

nostre emozioni scrivo-

no, attraverso impulsi 

neuroelettrici, nella no-

stra memoria. Evoluzio-

nisticamente parlando, 

per essere funzionali, le 

emozioni negative devo-

Emozioni in maschera    Valentina Pinto 

“Gli studi hanno 

dimostrato che le 

nostre emozioni 

scrivono, 

attraverso impulsi 

neuroelettrici, nella 

nostra memoria. .” 
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“Ridere ha effetti 

benefici a livello 

fisico, sui muscoli e i 

sistemi vitali 

(cardiovascolare, 

immunitario, ecc.), a 

livello psichico ” 
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(cardiovascolare, immu-

nitario, ecc.), a livello 

psichico (riduzione di 

stress, ansia e depressio-

ne) e a livello relaziona-

le, ridere insieme ci fa 

sentire parte di un grup-

po e stimola solidarietà 

e amicizia. La risata è, 

quindi, uno dei principali 

attivatori di emozioni 

positive e non deve es-

sere considerata come 

superflua.  Sguardo, sor-

riso, voce e risata. Ecco 

cosa mettere nella no-

stra valigetta 

dell’insegnante in que-

sto anno così particola-

re…insieme, ovviamen-

te, a mascherina e gel 

igienizzante!     

splicita di un altro, ma 

devono essere azionate 

da interruttori autentici. 

Uno dei modi principali 

di produzione 

dell’ossitocina è il con-

tatto fisico: essere stret-

ti in un abbraccio per 

trenta secondi stimola 

nel nostro cervello la 

produzione di ossitoci-

na… ma ecco che tornia-

mo al periodo contin-

gente, all’uso delle ma-

scherine e al distanzia-

mento sociale. La Lucan-

geli allora, che quando 

scriveva il suo libro nel 

“lontano 2019” non po-

teva immaginare dove 

saremmo finiti pochi 

mesi dopo, elenca come 

interruttori emozionali, 

oltre a quelli che preve-

dono contatto fisico 

(l’abbraccio, la carezza 

e il tocco), lo sguardo e 

il sorriso, la voce e 

l’insegnante allegro.  Il 

sorriso (si, in epoca di 

mascherine abbiamo 

imparato a sorridere con 

gli occhi) rappresenta la 

prima forma di intera-

zione sociale già per il 

neonato, il cui cervello 

inizia a capire che sorri-

dere è un modo per con-

nettersi con gli altri e 

produrre un effetto di-

retto su chi ci circonda: 

ti guardo e sorrido. Lo 

sguardo ci permette 

quindi di ritrovarci insie-

me, mi permette di capi-

re che “tu sei qui con 

me”: guardare i nostri 

alunni e le nostre alunne 

negli occhi è fondamen-

tale per riconoscerci in 

un Noi, attivando nel 

cervello quei meccani-

smi di comunicazione 

intersoggettiva sviluppa-

tisi da milioni di anni. 

Allo sguardo, per otte-

nere un interruttore e-

mozionale di maggior 

potenza, va associata la 

voce: lo stesso messag-

gio, detto con il giusto 

tono e il giusto coinvol-

gimento può incoraggia-

re, sollevare dalla fatica, 

far percepire all’altro 

l’alleanza emotiva ne-

cessaria a superare e 

risolvere le difficoltà. 

L’ultimo aspetto su cui si 

concentra la Lucangeli 

nel proporre la sua scuo-

la del ben-essere, di 

quella scuola cioè non 

“facile” ma dove 

l’emozione legata 

all’apprendimento è tal-

mente positiva, anche 

nella sua fatica, che se 

ne ricerca ancora e an-

cora e ancora, è la risa-

ta, l’umorismo, l’allegria. 

Ridere ha effetti benefici 

a livello fisico, sui mu-

scoli e i sistemi vitali 
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di non sprecare il 

tempo... e di legge-

re.                                 

Vi auguro di vedere 

discontinuità con 

l'anno passato in 

tutte le forme spia-

cevoli in cui si sia 

presentato per voi: 

possiate avere un 

nuovo inizio con 

tutte le opzioni di 

libertà possibili per 

realizzare la vostra 

e altrui felicità. 

pensate in modo 

profondo e rispetto-

so e di riuscire a 

convincere chi a-

mate delle vostre 

opinioni, ma se non 

ci riuscite  vi augu-

ro comunque tanta 

serenità.      Vi au-

guro che nessuno si 

prenda mai la briga 

di fare crociate 

contro di voi.        

(Continua da pagina 1) Vi auguro l'utopia 

della normalità e la 

salute che viene 

prima di tutto.      

Vi auguro di espri-

mervi al meglio e 

di non lasciare che 

gli altri vi defini-

scano con un agget-

tivo o due perché in 

questa riduzione 

della complessità di 

ciò che siete c'è 

un'ingiustizia forte. 

Ah… e vi auguro 
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